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Show del segretario de che si sente assediato Forte irritazione verso il capo del governo: 
Attacco furibondo a «Samarcanda»: «Anche lui dovrebbe un po' preoccuparsi... » 
«Ha aiutato la mafia. A Costanzo e Santoro Da Gava e Scotti accuse al Psi: «Qra vuole 
mancava solo il cappuccio del Ku klux klan» mandarci a casa ma sta con noi dal 1960» 

L'ira dì Forlanì: «Tutti contro noi» 
«E Andreotti suona il piano mentre nel saloon si spara» 
Soffia forte il vento elettorale, fra i capi de riuniti a Sir-, 
mione chi; si sentono assediati: troppi pistoleros, 
troppe risse nel saloon della politica dove Andreotti, 
imperterrit D, continua a suonare il piano. L'immagine 
è di Forlani, che ieri, spalleggiato da Gava, si è esibito 
in un shov» contro il Pds e Samarcanda, senza dimen
ticare di «wertire Craxi: troppa accondiscendenza 
verso Occh etto può portarti fuori dal governo... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

••SIRMIONi: (Brescia). .Per 
quanto ne se - dice Emilio Co
lombo lasciando il convegno 
doroteo di Sirmione - , i pro
blemi il gì memo potrebbe 
averli gii demani». Cioè oggi, 
quando il Consiglio dei mini
stri discuter 1 la Finanziaria. 
Vera o falsa, la profezia di Co
lombo ribadisce due punti fer
mi: la debolezza estrema del 
governo, e Iti voglia matta del 
vertice de di ompere l'assedio 
con le elezic ni. La campagna 
elettorale a piazza del Gesù e 
già in corso: : basta ascoltare I 
discorsi di (lava e di Forlani 
per ccpire al volo che la Finan
ziaria lascerà prestissimo il po
sto ai comizi. 

Andreotti, assicura Forlani, 
«non avrà bn. ni scherzi dal suo 
partito, alme i o finche ci sare
mo noi a diri) (erto.. Ma col pre

sidente del Consiglio il leader 
de è tutt'Altro che tenero. -Si è 
un po' sconcertato perche ho 
parlato di pistoleros? - dice 
Forlani - Ma come dovevo 
chiamarb? Sparavano da tutte 
le parti», !ì poi aggiunge: «Lui è 
il presidente del Consiglio, de
v'essere pure un po' preoccu
pato di quello che succede 
Come nel saloon di un film we
stern, prosegue Forlani. «tutti 
sparano da tutte le parti... e il 
pianista continua a suonare». 
Andreotu-pianista mentre nel 
saloon volano sedie e proietti
li, «lo sono un tipo tranquillo, 
pacato, accomodante. Ma se 
qualche volta reagisco, è per
ché 6 necessario». 

Necessario a chi? Ma alla 
De. naturalmente. Che non 
può assistere paralizzata agli 

attacchi concentrici di avversa
ri e alleati mentre il pianista 
continua a suonare la sua mu
sica. Deve capirlo anche An
dreotti, dice Forlani: «Noi cer
cheremo di salvaguardare an
che il pianista», conclude. Ed è 
la democristiana certificazione 
di morte del terzo governo a 
guida de della legislatura. 

Sarà tutta all'insegna del
l'anticomunismo, la campa
gna elettorale de. Sara tutta 
contro il Pds, che «del Pei tia 
ereditato le cose peggiori» 
(Forlani), che «si vergogna del 
passato: ma una quercia senza 
radici difficilmente si tiene in 
piedi» (Gava). «Non è la prima 
volta - scandisce Forlani - che 
forzo ed interessi eterogenei 
convergono per colpire la De». 
L'alternanza? «Manovre tipica
mente reazionarie - gnda For
lani - , un coacervo di spinte 
negative che se avessero suc
cesso porterebbero allo sfa
scio della democrazia». Com'6 
palpabile, nei discorsi dei capi 
dorotei, la sindrome dell'ac
cerchiamento: e, come sem
pre, scatta l'appello all'unita, 
al «serrate le fila», mentre si 
moltiplicano gli applausi im
prontati all'orgoglio di partito e 
segnati dalla sottile inquietudi

ne di essere soli, contro tutti. 
Dice Gava: «Dobbiamo costrui
re nuovi equilibri, la situazione 
e difficile. Per questo dobbia
mo slare uniti: la divisione 
semmai potrà venire dopo». E 
più che ad un saloon impazzi
to, la De somiglia al fortino as
sediato. 

Preoccupa la diaspora cat
tolica degli Orlando e dei Se
gni. Preoccupa la presenza di
spettosa del presidente della 
Repubblica (e ieri Forlani ha 
rilanciato il nome di Scallaro 
in opposizione a Cossiga). 
Preoccupa l'attacco alla De di 
settori consistenti dell'opinio
ne pubblica. Per questo arriva 
lo show contro Samarcanda. 
Forlani usa toni durissimi, par
la di «tentativo di linciaggio in 
diretta», invita a scegliere «fra 
civiltà e barbarie», grida che in 
questo modo «si aiuta la mafia 
a coprirsi e a ramificarsi, si 6 
obiettivamente alleati della 
mafia, come i monatti lo erano 
della peste», insinua che «a Co
stanzo e a quell'altro, non ri
cordo il nome (Santoro, Ndr), 
manca soltanto il cappuccio 
del Ku Klux Klan». Afferma che 
•questa trasmissione ci fa capi
re a quali nefandezze sarem
mo arrivati se avessero vinto 
loro». E invita il direttore gene-

La metamorfosi del segretario De che fa saltare i nervi ad Andreotti 

Corvi, pistoleros e incappucciati 
fl quieto Arnaldo diventò sceriffi) 
Forlani, ovvero: delle metamorfosi. Da qualche tem
po il segretario della De ha perso il suo aplomb e 
spara contro tutti. Parla di «corvi, cornacchie e ietta
tori», insuli a pesantemente Santoro e Costanzo, ve
de «pistoleros» all'orizzonte. Esterna anche lui a raf
fica, insomma. Le differenze e i sottili conflitti con 
Andreotti. E cosi, il segretario de, alla fine diede ra
gione a Le .in... 

STIPANO DI MICHfcLE 
•1ROMA. Una volta era un 
piacere stare con Forlani: cor
tese, affabile, conversatore ca
pace di affogare i cronisti den
tro un oceano di parole dal 
quale non si tirava fuori una 
notizia neanche a dragarlo 
con un sottomarino. «Segreta
rio, ma sta parlando da venti 
minuti e non ci sta dicendo 
niente», gli lei :e notare una vol
ta un giornalista. E lui, allar
gando Il soni io da un orecchio 
all'altro: «Ah, carissimo, potrei 
andare avanti cosi per delle 
ore!». Più che altro, pareva uno 
sempre intento a pensare solo 
ai fatti suoi. Cossiga e De Mita 
si prendono a pesci in faccia, 
davanti a lui, al Quirinale? For
lani, come una massaia da

vanti a Beautiful, non se ne ac
corge perchè distratto dalla te
levisione. 

Prima di questi ultimi tempi, 
chi aveva mai visto il segretario 
democristiano sbraitare appe
na un.microfono gli si parava 
davanti? Neanche quando l'ir
requieto inquilino del Quirina
le menava pedate alla De, fa
ceva una piega. «E un ami
co...», mormorava. E faceva in
tendere: «Ce la vediamo tra di 
noi». Insomma: un po' sopori
fero. Forimi, ma cortese con 
avversari e giornalisti quasi co
me con i cardinali e i preti del
le Marche. Poi, di botto, si 6 
trasformato, anche lui, in un 
«eslematore». 

ieri, a Sirmione, dove Catul

lo passava le acque e dove lui 
raduna i suoi per la meditazio
ne annuale, Arnaldo, l'ex 
Pompiere, menava fendenti 
con lo stesso aplomb di un 
Prandini. «Tenetemi altrimenti 
faccio uno sconquasso», sem
brava dire ai plaudenti dorotei 
che lo circondavano. La serata 
tv sulla mafia di qualche sera 
fa gli si è piazzata proprio 11, 
nel mezzo del sensibile gozzo 
democristiano. Urlava, Forlani, 
e qualcuno quasi poteva im
maginarselo con i capelli fuori 
posto, lui che pare la reclame 
della barbcria di Montecitorio. 
Di tutto, gli e venuto da dire. 
Giù mazzate a Santoro e Co
stanzo. Sentite un po': «Manca
va solo che quei due si mettes
sero in testa il cappuccio del 
Ku-Klux-Klan, hanno tentato 
un linciaggio in diretta». 

Proprio un'altra qualità, ri
spetto alle freccettine velenose 
che escono dalla cerbottana di 
Andreotti. E mica è tutto. È an
dato avanti per un pezzo, Ar
naldo il Mazziere, che pareva 
Sbardella. La serata televisiva 
sulla malavita si e cosi trasfor
mata in una metafora sullo sta
linismo. Parlando di Samarcan
da, ha sparato: «Ci fa capire a 

quali nefandezze saremmo ar
rivati se avessero vinto loro», 
ha urlato fremente di indigna
zione, mentre un brivido per lo 
scampato pericolo percorreva 
le schiene di Gava e Bernini. 
Poi, dalla barricata dorolea, 6 
passato a prendersela con tutti 
i preti - da Sorge a Pintacuda a 
Baget Bozzo - dubbiosi sul fat
to che Cristo sia salito sulla 
croce più che altro per fare un 
piacere a piazza del Gesù. 

E un po' di tempo che Forla
ni - uno che pnma non sop
portava neanciic i botti di Ca
podanno - si è messo a mano
vrare la bombarda. Spara palle 
infuocate su tutto il circonda
rio. Cominciò ad Arona, dove i 
democristiani d'Italia stavano 
facendo la loro festa naziona
le. LI, sulle rive del pacifico la
go, esternò con prontezza or
nitologica: «Abbiamo intorno a 
noi tante cornacchie che svo
lazzano», avvisò. I militanti del
lo Scudocrociato pronti alza
rono gli occhi al cielo verso il 
mirabile spettacolo, ma ii se
gretario del partito lesto preci
sò: «Sono corvi del malagurio». 
E ancora: «Jettatori». Ai poveri 
democristiani non restò, nella 
gran confusione, che chinare 

Riconoscimento a Ruini senza entrare nella polemica 

H Papa apprezza i vescovi italiani 
«Giusto impegno sociale e religioso» 
• 1 LATINA. In visita pastora
le a Latina, ieri il Papa ha 
parlato dell'Impegno dei cat
tolici e dell'» piscopato italia
no. Senza entrare nelle pole
miche suscitate dalle dichia
razioni del presidente della 
Cei Ruini («i cattolici devono 
far riferimento ad un solo 
partito») Giovanni Paolo II ha 
detto di app rezzare «l'impe
gno con il qi ale l'episcopato 
italiano segue la situazione 
religiosa e sociale del paese, 
preoccupandosi come è do
vere dei paslori, che i cattoli
ci diano sempre una testimo
nianza coere nte con i princi
pi evangelici". 

Appoggio a Ruini, quindi, 
presente alla visita pastorale 
a Latina, m i senza entrare 
direttamente nella polemica 
suscitata dalle sue dichiara
zioni filo-dc che hanno pro
vocato reazioni dei partiti lai
ci e di Psi e Pi Is. 

Anche in mattinata il Papa, 
accolto nel capoluogo Ponti
no da circa ^Ornila persone, 

ha parlato di politica ai politi
ci presenti. Assenti esponenti 
di rilievo (il governo era rap
presentato dall'ambasciato
re pressi} la Santa Sede 
Scammacca Del Murgo), Pa
pa Wojtyla sì è rivolto agli 
amministratori e ai notabili 
locali, invitandoli a «farsi pro
tagonisti di un efficace con
tributo alla difesa della digni
tà della persona, della stabili
tà della famiglia, della vivibi
lità dell'ambiente sulla strada 
della solidarietà». Ma l'impe
gno pubblico, ha aggiunto il 
Santo Padre, deve escludere 
«ogni cedimento a compro
messi incompatibili con un 
sano rigore morale». Perché 
obiettivo di chi fa politica de
ve essere innanzitutto «il bè
ne comune, obiettivo che va 
anteposto ad ogni interesse 
personale e di parte». Secon
do il Papa, infatti, «l'azione 
politica è un'arte nobile e dif
ficile, che richiede chiarezza 
nella via da Intraprendere, 
coraggio e coerenza nell'a-
vanzare su di essa». 

rale della Rai, Pasquarelli (pre
senti; in sala), a intervenire 
perché la televisione è perico
losa e «suggestiona le persone 
più «provvedute»: insomma a 
(ar fuori Kai3. 

Ma soprattutto, preoccupa il 
vertir.t' de lo sgretolamento 
possibile delle alleanze tradi
zionali, l'opposizione repub
blicana e il flirt fra Psi e Pds. 
Che, assommati alla «litigiosi
tà» in casa De rischiano di iso
lare ancor più la De. Forlani 
mette in guardia il Psi da un'u
nità socialista che. con un Pds 
••fazioso», rischia di «peggiora

ssi?: ìk» . , 

Giovanni Paolo II 

re anche i socialisti». Cioè di 
mandarli fuori dal governo: e 
addio presidenza del Consiglio 
a Craxi. Poi aggiunge suadente 
che «la prospettiva democrati
ca è legata al confronto e alla 
possibile convergenza Ira for
ze popolari di ispirazione cri
stiana e socialista». Ma Enzo 
Scotti, prima di lui, aveva indi
viduato proprio nel Psi, che 
«guarda all'alternativa e gover
na con noi», la causa prima 
dell'«instabilità». E Gava ironiz
za su quel Psi che «vuole man
darci a casa, ma governa con 
noi dal 1960». È si benevolo nel 
«concedere» l'unità socialista 

Arnaldo Forlani durante il suo Intervento al convegno Azione popolare 

gli occhi a terra e provvedere 
ai necessai i scongiuri. 

A chi si riferiva. Forlani? A 
Coss,ga? A quei socialisti infi
di? Al Pds pronto a non dar tre
gua? A qualcuno della sua 
stessa parrocchia? In ogni mo
do, tutta gente che vuole male 
al Biancofiore e all'Italia, av
verti Forlani. 

Tonio a Roma, e cominciò il 
periodo che gli esegeti del se
gretario marchigiano ricorde
ranno come quello dell'OK 
Corrai. Deve aver fatto una 
scorpacciata di western, ulti
mamente, il leader della De. 
Tanto che il suo linguaggio, 
più che destinato ai pensosi to
mi delle Edizioni Cinque Lune 
da casa editrice del partito), 
pare pescato a piene mani da 
un copione di Sergio Leone. 
Ne SÌ qualcosa Andreotti. Il ca
po del governo se ne andava. 
in qicl tempo, zuzzurellando 
placidamente per la Cina: ve
deva qualche discutibile per
sonaggio del potere comuni
sta; raccoglieva massime con
fuciane, che vengono buone 
tinche a Roma; meravigliava i 
Mandarini veri e sì confidava 
con Chudda. Una pacchia. Poi, 
di botto, Forlanì esternò: «Ci 

sono I pistoleros, ci sono i pi
stoleros!», cominciò ad urlare. 
E poveri democristiani misero 
di corsa mano alle Colt. A Giu
lio VII, in Estremo Oriente, a 
momenti veniva un travaso di 
bile. Cercò in fretta e furia una 
chiesa cattolica, si comunicò, 
raccolse le idee e poi fece sa
pere che lui non capiva di cosa 
parlava quell'esagitato di For
lani. Ergo: «Ho capito benissi
mo, vedete di starvi zitti». E, tor
nato in patria, sistemò tutto nel 
saloon della Direzione del par
tito. 

Ma Forlani non si placa. Ieri 
ha avvisato Andreotti che si 
trova, come il pianista dei film 
western, dentro un altro saloon 
dove si spara e ci si prende a 
cazzotti. E qualche pallottola 
vagante - si sa come vanno 
queste cose - gira sempre. Ma, 
almeno finora, il pianista suo
na ancora la musica che più gli 
aggrada. E che i clienti si ar
rangino. Confessò, qualche 
anno fa, Forlani: «Lenin diceva, 
mi pare, che la felicità è nella 
lotta. Francamente ci credo 
poco». Ora si è ricreduto. E, 
oplà. ecco l'ultima metamorfo
si: Arnaldo lo Sceriffo tramuta
to in Arnaldo il Leninista. Di 
Pesaro, però. 

(«La facciano, la facciano pu
re») , ma subito aggiunge che 
«ora dobbiamo governare, e 
non fare spettacolo». Perché 
«l'alternativa non c'è, non c'è», 
s'accalora Gava. Non c'è oggi, 
e domani si vedrà: ma a dar le 
carte dev'essere ancora la De. 
Riaffaccia, il gran sacerdote 
doroteo, l'ipotesi di una «gran
de coalizione» sul modello te
desco. A patto però, fa capire, 
che nessuno corra per sé stes
so: perché il rischio di restar 
sol» al palo la De non vuole 
proprio correrlo. 

L'altro polo della campagna 
elettorale sarà l'unità dei catto
lici: si sprecano gli elogi per il 
cardinal Ruini. «Ma come? -
s'infervora Forlani - Tutti pos
sono spiegare ai cattolici che 
cosa devono fare, tranne i ve
scovi?». E Gava se la prende 
con Martelli e il Psi: «Quelli vo
gliono insegnare a tutti, persi
no al Papa come deve fare il 
Papa...». Battute polemiche e 
un po' facili; dietro le quali, pe
rò, s'affaccia ancora una volta 
la paura di restare soli, di «non 
essere all'altezza». Insomma, il 
Muro è caduto per tutti: e sono 
queste, probabilmente, le pa
role più sincere e più preoccu
pate del segretario de nel gior
no della gran festa dorolea. 

Bobbio ai de: 
non induceteci 
nella tentazione 
di un processo 

• • ROMA. L'attacco del «Po
polo» contro la trasmissione di 
Costanzo e Santoro non è pia
ciuto a Norberto Bobbio che, 
sulle colonne della «Stampa», 
ha attaccato, ieri, il quotidiano 
della De. «Si renda conto II Po
polo che il modo tanto traco
tante... con cui ha reagito alla 
trasmissione di giovedì sera », 
scrive Bobbio, non può che es
sere interpretato dai telespetta
tori «se non proprio come una 
difesa della mafia, una confer
ma della diffusissima opinione 
secondo cui la democrazia cri
stiana non è in grado di com
batterla perchè della sua per
manenza e impetuosa crescita 
in Sicilia è, se pure indiretta
mente, responsabile». 

La ricetta? Un «paradossale» 
processo politico, secondo 
quanto suggerito da Pasolini e 
Ceronetti, non ad un «terzo li
vello», ma a tanti influenti diri
genti De, nella convinzione pa-
sollniana che «non si può go
vernare senza principi». Que
sto non vuol dire, conclude il 
filosofo, che ai democristiani 
•con i tempi che corrono e le 
Leghe che avanzano» non 
spetti fare la loro parte. «Ma 
per carità, non induceteci in 
tentazione!». 

Cossiga: 
«Nessuno 
mi ha chiesto 
in modo formale 
le elezioni» 

Dietrofont 
diRauti: 
«Niente scissione 
restiamo nel Itisi» 

Il Quirinale ha voluto ieri precisare che nei colloqui che ha 
avuto Cossiga (nella loto) con tutti i leader della maggio
ranza in questi giorni nessuno gli ha chiesto «in modo for
male» le elezioni. Come adire che di elezioni si e parlato, 
qualche partito, certamente la De, voleva farle, ma nessuno 
si è assunto la responsabilità di chiedere esplic.tamenle il 
voto anticipato. E per questo Cossiga non può aver discusso 
dell'eventualità di un -governo elettorale», magari affidalo a 
Spadolini, come hanno detto a Sirmione alcuni esponenti 
De. Il Quirinale fa sapere che «mai in questo periodo alcun 
partito, in nessun modo, ha formalmente proposto al presi
dente della Repubblica ipotesi di elezioni anticipate. Per 
proposta si intende una domanda (ormale o scritta e non n-
velazioni oppure confdenzc giornalistiche, nèdiscorsi nelle 
lorovarie interpretazioni» 

Pino Rauti fa dietrofront, La 
scissione, annunciata da al
cuni suoi fedelissimi, non ci 
sarà. Anzi l'ex segretario 
missino e la sua corrente 
«Andare oltre» smentiscono 
«decisamente ogni mtenzio-

^ M M ne secessionistica e scissio
nistica». La precisazione ò 

arrivata daH'assembk a tenuta ieri a Roma ed evita al Msi 
un'ulteriore burrasca dopo le defezioni dei mesi scorsi e la 
lotta senza quartiere tra gli uomini di Fini e quelli di Rauti. 
L'ex segretario ha parlato ieri di «decine e decine» di espo
nenti locali, segretari di sezione, consiglieri comunali che 
stanno abbandonando il partito della fiamma ed ha affer
mato che la nascita del suo movimento, che non comporta 
una scissione nel Msi, deve servire proprio a riconquistarli 
all'impegno. Rauti ha. inche ribadito che il Msi deve cancel
lare la sua etichetta di «destra nazionale» perchè la fase 
•connessa al pericolo i omunista si è chiusa». 

Il modo in cui il Tgl ha par
lato del documento sociali
sta sul voto dei cattolici, do
po l'appello filo-dc di ruini, 
ha fatto infuriare ien il Psi. 
Un documento della segre
teria ha «preso atto» della 

„ m m m m m m m m m « « _ _ „ _ _ «disinformazione, incomple
tezza e tendenziosità» mani

festata dal telegiornali.' di Vespa che «in dicci secondi ha da
to conto di una dichiarazione di principio sui rapporti tra 
Stato e Chiesa». Ma l'in it Eizione socialista è rivolta anche ver
so i democristiani che hanno polemizzato con il documen
to. «Il Psi non ha in ne «un modo mancalo di rispetto ai ve
scovi italiani né preteso di insegnare nulla a chicchesia e 
men che meno al Papa», aggiunge la nota affermando che i 
socialisti «liberi cittadini di una libera repubblica» hanno 
espasto le loro «osservazioni critiche e le loro riflessioni» su 
una questione fondamentale. Una questione, secondo il Psi, 
posta con «assoluta chiarezza, linearità e fermezza» da Cos
siga. 

Guido Bodrato. ministro del
l'industria e leader della sini
stra de, ha detto di essere 
convinto che Craxi, dopo le 
elezioni, «chiederà di coin
volgere il Pds nella maggio
ranza di governo» Sarà pro
prio la strategia dell'unità 
socialista -con l'esigenza di 

Unità 
dei cattolici 
Il Psi attacca 
la De e il Tgl 

Bodrato: 
«Craxi chiederà 
di coinvolgere 
il Pds 
nel governo» 
dare al Psi una maggiore centralità nella maggioranza spin
gerà i socialisti a questa apertura che d'altra parte interpreta 
un'evoluzione della vita politica nazionale dopo la fine del 
comunismo». Secondo Hodrato, la De non deve avere «pre
clusioni di pnncipio» a questa possibilità ma deve porre 
«questioi«'P^r(wnm«^khe,<)ioè-chiedercall*s(nistra^fcco-
saservequestoailarirarnéntoequaliobiettivisipone». •' 

.Alma Cappiello. respabsalÀ. 
• •le nazionale delle donne so
cialiste, ha dichiarato ieri il 
suo dispiacere per la «distra
zione» di Livia Turco sul te
ma dell'unità socialista e so
prattutto sul «ruolo che in 
3uesto possono avere le 

onne». La dingentc del Psi, 
l'Unità, dice clic la Turco parla 

Cappiello {Psi}: 
«Le dònne Pds 
devono puntare 
ad una vera 
alleanza con noi» 
riferendosi ad un artici ilo sul 
di «rinnovamentoi democratico e alternativa limitandosi al
l'area del lavoro, sia pu re umanizzalo attraverso tempi flessi
bili». Per la Cappiello, la «costruzione della vera alternativa 
presuppone Invece impegni ben più ampi in lutti i settori 
della società. Sono le donne Pds a dover compiere un passo 
in più: quello di realizzare una vera alleanza politica con le 
compagne dei movimenti socialisti, che consenta un lavoro 
comune costante a partire dalle realtà locali», l-a Cappiello 
propone iniziative coi rumi negli Enti locali «indipedente-
mente dai ruoli di maggioranza e di opposizione» per arriva
re in occasione del centenario del Psi ad un forum naziona
le. 

Forlani invoca 
una tregua 
nella De bresciana 
In arrivo 
un commissario? 

Nel discorso tenuto ieri a Sir
mione il segretario De ha in
vocato la «solidarietà cristia
na» per convincere Prandini 
e Martinazzoli. protagonisti 
di una guerra senza quartie
re a Brescia, a firmare una 
tregua in vista delle elezioni 
amministrative: «Tutto ciò e 

inconcepibile», ha detto Forlani. Prandini ha dichiarato di 
essere pronto ad accettare l'invito «facendo finta di aver tor
to». In ogni caso Forlani non ha escluso la possibilità che 
piazza del Gesù invìi u n commissario a Brescia. 

QREQORTOPANE 

Ma è aperto lo scontro con il numero due Castellaci e con i «boiardi» 

Bossi lancia la sua campagna elettorale 
Referendum antifisco e no al canone Rai 
Un referendum contro il fisco, la sospensione del 
pagamento del canone Rai: sono state le prime due 
cannonate sparate da Umberto Bossi. La Lega nord 
ha lanciato cosi la sua campagna elettorale. Obietti
vo: «Abbattere la cupola mafiosa delle segreterie dei 
partiti». Galvanizzato il movimento restano però 
apeiti i dissensi interni e il numero due Castellazzi 
minaccia le dimissioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 

IMI MANTOVA. Umberto Bos
si, alto secondo. Dopo aver 
sparato dentro al suo stesso 
movimento, «staneremo e cac-
c eremo i traditori», seminando 
un ci ma di sospetti, di malu
mori, e anche di ribellioni, ieri 
il «senatur» ha puntato le sue 
liocche da fuoco verso l'ester
no galvanizzando le truppe 
the dovranno sostenere l'of
fensiva contro lo Stato «ccntra-
I sta e banditocratico» fino allo 
«sterminio della partitocrazia», 
f; il vi i alla «guerra santa» con
dotta eia un solo stratega, da 
una sola mente, ma da tanti 
t uori che devono battere all'u

nisono. Non c'è posto dunque 
per i tentennamenti o, peggio 
ancora, per chi pensa che si 
possa «vincere senza combat
tere magari patteggiando con 
il nemico in questo anno duris
simo di campagna elettorale». 

Da Mantova, nella seconda 
giornata delta «Dieta federale». 
Bossi ha latto partire le prime 
cannonate: la Lega opporrà ai 
referendum della partitocrazia 
una sua consultazione popola
re contro il «fisco terrorista e 
corrotto». Il capo dei nordisti 
vuole in sostanza modificare la 
norma che consente alle 
aziende di prelevare le somme 

dovute al fisco (Irpef) nelle 
buste paga dei lavoratori di
pendenti. In altre parole viene 
attaccata la «ritenuta alla fon
te» giudicata iniqua perché, da 
una parte, «fa pagare le tasse 
prima della distribuzione del 
reddito» e, dall'altra parte, «tra
sforma i datori di lavoro in ga
bellieri dello Stato». Si tratta di 
una mossa die di fatto prepara 
l'obiezione fiscale, forse una 
mossa impossibile, come ogni 
referendum in materia fiscale, 
ma sicuramente destinata a far 
presa, a tirare voti. 

La seconda bordata bossia-
na riguarda la Rai, l'-ente di re
gime» che ha deciso di fare la 
guerra al Nord: e allora non 
pagheremo più il canone - ha 
esclamato il «senatur» in un tri
pudio corale di Roma ladrona 
- e copriremo la Rai di lettere 
di disdetta; se vogliono i soldi 
si rivolgano alle segreterie dei 
partiti». Dunque Bossi sembra 
deciso a forzare i tempi e i toni 
della campagna elettorale (re
sta curiosa l'assenza di ogni 
accenno alle prossime consul

tazioni di Brescia) convinto 
com'è che sia ormai spento 
ogni focolaio di tensione- .nter-
na. 

Ma le cose non stanno esat
tamente cosi. Il numero due-
Franco Castellazzi, capogrup
po in Regione e presidente 
della Lega Lombarda, dopo gli 
attacchi subiti, mantieni- inal
terate le sue perplessità sugli 
sbocchi politici del movin lento 
e pur «mettendosi sull'attenti» 
ha deciso di porre la questione 
delle sue dimissioni: «Mi l'.lgo i 
gradi e torno soldato sempli
ce», ha dichiarato aggirandosi 
solitario nei cortile del boccio-
dromo mantovano sede dei la
vori della «Dieta». Castellaci è 
stato messo con le spale al 
muro: dovrà ritirare tufa la 
squadra dei leghisti, un ecnti-
naio, sistemati nelle Usi nelle 
commissioni regionali, ne, vari 
enti pubblici in nome del prm 
cipio «duri e puri». Insomma, 
sarà quello che dovrà fi igare 
più duramente la sterzala di 
Bossi contro ogni consociativi-
smo e ribadita anche ieri «Chi 

va vicino al marcio dei partiti 
marcisce». 

Il capo dei nordisti prevede 
infatti un anno di allaccili furi
bondi e di trame oscure contro 
la l.ega: «Il potere ha in serbo 
mille risorse - ha detto - dun
que dobbiamo far capire bone 
che non c'è nessun Signorile 
da manovrare nei nostn ran
ghi». Castellazzi può solo con
solarsi con il fatto di avere otte
nuto di non dover parlare in 
pubblico magari per cospar
gersi il capo di cenere con una 
imbarazzata autocritica. Resta 
il latto che la sua visione com
plessiva risulta diversa da quel
la del leader. Non è ancora 
frattura ma sicuramente si è 
creato nella Lega un problema 
di non facile soluzione. Il solo 
Bovsi non sembra curarsene 
più di tanto e ha liquidato in 
modo irridente il caso Castel-
lazzi con la usuale metafora 
equina. «1 cavalli quando li stri
gli corrono di più». Ma Castel-
lazzi è un eavallo di razza e po
trebbe imjicnnarsi, tirando cal
ci che fanno male. 


